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AL LETTORE 

Quello ch e ti si presenta non è uno studio approfolHl ito , è piut­

tosto soltanto uno sguardo panoramico, cli sintesi , per darti u n'idea 

del patrimonio culturale rii cui hanno usufruito quel l i che ti hanno 

prece duto e di cui s i continua a usufruire oggi. 

In modo ;;enerico non mi pare azzanlato affermare che il popolo 

Valdese è stato sempre amico della cultura, sen7.a pretelHlere all 'alta 

cultura, intendianioci. 

L'a n alfabetismo è sconosciuto presso i Valdesi e la famigl ia piì, 

povera possiede ,la secoli una Bibbia, libro ,li pietà r. libro d i le t­

tura e di studio. 

Dall'estate 1964 ne l parco della Casa Valdese ,li Torre Pellice 

esiste un monume nto, un bassorilievo dono dei pellegrini Rio Pla­

tens i che è vera1ne nte significativo: arranto ag:Ji .attrezzi da lavoro, 

proprio ne l m ezzo, si vede una gran,le Bibbia che il vecchio padre 

legge a l momento del culto familiare. La Bibbia fu i'I primo testo 

sco lastico p er tanti bambini Valdesi, su di esso hanno imparalo a 

legger e e da esso hanno tratto non solo un bene intellettuale ma 

morale e spirituale . 





« Il principio della. ,,,pienza. è il timore dell'Eterno ». 

(Salmo 111: 10) 

LA FACOLTA' VALDESE DI TEOLOGIA 

Chi visi ta i l Museo Storico Valdese a Torre Pellice vede nella 
sa la d 'ingresso una rozza tavola, riproduzione di quella di p ietra 
,!ella Scuola <lei Barbi Valdesi a l Pra del Torno, scuola che si può 
ben chiamare la nostra prima Facoltà di Teologia. Trattando d ell e 
scuole dei Valdesi mi pare giusto e logico cominciare proprio dalla 
Facoltà di T eologia, facendola risalire alla Scuola dei Barbi cli Pra 
del Torno, in Valle di Angrogna. Alcuni uomini pieni di Iede e 
,l i santo zelo s i preparavano nella conoscenza delle Sacre Scritture, 
e dalle Valli muovevano ad evangelizzare l 'Italia spingendosi fino 
in Calabria, dove la persecu zione ha in seguito can cellata ogni trac­
cia di evangelismo, ma ,love sono rimasti molti vocaboli p ropri del­
le Va l.li Va ldesi del Piemonte. 

La prim a sede di quella che si può chiamare Facoltà ùi T eolo­
gia fu Torre Pellice, negli stessi locali del Collegio fondato per ispi­
razione e coll'aiuto del Canonico Gilly, della Cattedrale di Durham 
in Inghilterra. 

La Facoltà nel 1860 fu trasferita a Firenze, passò a Roma nel 
1922: e~sa si è affermata nel mondo ,lella cultura tanto ch e vari in­
segnanti hanno avu to l'alto riconoscimento di Facoltà dell'estero che 
li hanno onorati colla laurea concessa " honoris C<W.la ". 

Hanno pubblicato opere im 1)0rtan ti che hanno me ritato l'elogio 
di eruditi italiani e st ranieri. 

Iu questi ulti111i anni i suoi progrannui si sono b~n <le.finiti , è 
s tato aggiunto un quarto professore in 1nodo che la Facoltà assun1e 
i l grado e la dignità di vera Universi tà degli studi teo logici. Da nn 
a nno vi si tiene anche un corso di s toria della filosofia; vi sono an­
ch e lezioni di musica sacra , di legislazione (Diritto eccles iastico), cl i 
storia valdese, di archeologia cristiana .. . 
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Una ricca biblioteca specia.lizzala è messa a profitto non solo 
dagli Evangelici ma anche da studiosi cattolici. E ' diventala un 
centro importante di cultura a cui danno il loro contributo alcuni 
luminari rlell'estern, per esempio il Prof. Cullmann. 

Una nota penosa nel quadro luminoso: gli stude nti sono pochi , 
pochissimi i Valdesi provenienti dalle Valli , le quali solevano for­
nirne il maggior numero. Vi compiono i loro studi teologici a nche i 
Metodisti ed i Battisti. 

Speriamo che il vento dello Spirito soffi di nuovo ed ispiri mol­
ti giovani a consacrarsi all'alta e nobile missione di banditor.i ciel­
I 'E vangelo cli Cristo, Luce del mondo. 

Parlando della Facoltì, Valdese di Teologia non possiamo far a 
meno di segnalare che i Valdesi della Region Rio Platense hanno 
la loro Facoltà a Buenos Aires ; anche se non è esclusivamente val ­
dese, fa normalmente parte del corpo insegnante un valdese. 

I rapporti tra la nostra Facoltà cli Roma e quella di Buenos Aires 
malgrado la distanza e la differenza della lingua sono ottimi e spes­
so studenti della Facoltà Argentina vengono a frequentare corsi nel ­
la Facoltà Valdese di Roma, contribuendo così a realizzare sempre 
più una perfetta unione dei <lue grand i tronchi del Valdismo. 

LE SCUOLE ELEMENTARI 

Dalle ve tte dell'università scendia mo alle colline dell' istruzione 
e lementare, ch e è fondamentale e che pertanto è stata oggetto cli 
particolari cure nelle Valli Valdesi del Piemonte. In passato il ter­
mine « Vallées Vaudoises » era così conosciuto nel mondo prole· 
stante estero da non aver bisogno ,li altra qualifica , bastava anzi il 
solo vocabolo « Vall ées " · Negl i archivi della chiesa protestante fran­
cese di Soho Square a Londra, ch e ebbi agio di consultare parecchi 
anni fa, ricordo di aver letto « La Compagnie approuve qu 'on fasse 
precher Henri Arnaucl des Vallées ». 

In elette Valli l'analfabetismo è d a tempo scomparso. Ed a <1ue­
s to riguardo non possiamo fare a meno di menzionare un uomo che 
fu una \"era provvidenza per la istituzione cli scuole nelle Valli : il 
Generale Beckwith , scampato alla battaglia cli Waterloo ma co.lla 
perdita <li una gamba che pose fine alla sua carriera militarn. Un 
giorno mentre a Londra aspettava cli essere ricevuto da 1 du,·a ,li 
Wellington, comandante delle forze inglesi, gli capitò di notare un 
l ibro scritto da W. St. Gilly, della cattedrale cli Durham, in Inghil­
terra , in cui descriveva il suo viaggio alle Valli. Fu un punto di par­
tenza, l ' inizo di una nuova carriera. Beckwith venne alle Valli e 
consacrò ai Valdesi il suo lavoro ed anche il suo denaro e ;pesso 
quello degli amici che egli sapeva interessare. Anteriornrnnte, alle 
Valli non vi erano scuole degne cli questo nome; ben spesso l'aula 
era la stalla, il libro di test.o la sola Bibbia, l'insegnante una perso-
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li rev. Can. S. Gilly 

na qualsiasi che sapesse leggere e scrivere. Pare che fin •hl so·(·nlo 
XVI ci fossero scuole organizzate, ma in modo rudimentale . ., biso­
gna aspettare il secolo XIX per vedere un radicale cambia1ncr. t1> , " 
ciò proprio grazie all'iniziativa di Beckwith. E gli riu,ci a dotare 
quasi ogni vilJaggio <li una scuola~ <la uomo pratico egli fa eeva <·on· 
tribuire gli interessati che dovevano fornire il terreno eJ i mater iali 
<li costruzione, per la mano<l'opera provvedeva il denaro 1. r,·orrcnte. 
Nel volgere <li pochi anni un centinaio <li piccole scuole h m ,nll a ssi­
curate a Ha popolazione : aula decente, luminosa, ben aerata .,,1 in 
molti luogh i una stanM per l'alloggio clell'insegnanle. J'n ,nere 
u n pe rsonale qualificato b isognava anche pensare acl as,i<:llrHt, uno 
s tipendio. Beckwith Ieee p ressione sulle autorità ecclesi.t, tid1~ ,. su 
quelle comunali perchè inserissero nei loro bilanci il w pitdo ,l,•1-
l ' istru~ione. Oltre le scuole quartierali ( cioè in ogni quartiere) sor­
sero scuole parrocchiali che rispetto alle prim,J s i potevano chiamare 
superiori ed avevano la loro sede n el centro della parrocch ia. Nel 
1808 vi erano 78 scuole cli quartiere nelle tredici parrocchie delle 
Valli , ma nel 1846 grazie all'aiuto di Beckwith ve n 'erano 120 : erano 
aperte solo tre o quattro mesi all 'an no e lo stipendio de ll'inse gnante 
variava eia 4 a 8 franchi al mese. 

Le scuole p arr occhiali erano invece aperte dieci mesi a ll'anno 
e lo stipendio cie l maest1·0 era nel 1837 <li L. 600 pe r Torre P ellice, 
S. Giovanni, Angrogna, Villar Pellice e Prarost ino; L. 500 per Po­
maretto, Villasecca, Pramollo, S. Germano, Rorit ; L . 400 p er i co­
muni <li montagna. 

Malgrado questi stipendi non si facevano scioper i e l' insegn:m­
te er a te nuto a fornire la legna per le scuole , aprire e ch iu dere le 
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p orte della chiesa, accend ere i lumi e pulirli , spa zzare la capp ella e 
le scuole, tenere in assetto il carro funebre. (D al Resoconto delle 
Conferenze p eda gogiche, 1874). 

I maestri e le maestr e così pove ramen te retribuiti fecero un ma­
gnifico lavoro e oltre l'insegnamento settimanale dirigevano la scuo­
la dom enicale in ogni scuoletta ; e ra un ver o culto per il villa ggio 
ed un se gno eviclente di colla borazione laica. 

Questi insegnan ti non erano forniti di dip lomi ma a lla m ancan ­
za cli titoli sup plivano la buona volontà e l 'ap pl icazione. 

Pe r fo rm are il corpo insegnante si doveva i·icorrer e sp esso a d una 
Seno I a normale di Losanna . 

La Tavola per ovviare al ba sso livello intellettuale de i maestri 
propose ed il sinodo del 1839 approvò che nessu no potesse esercitare 
la fun zione di maestro senza esser e fo rni to di u n diploma ,l i capa ­
cità rilasciato daJla Tavola stessa. 

Oltre le scuo le purocchiali e quarti.,rali Beckwith creò an che 
alcune .scu ole pa r t ico lari per ragazze. Nel 1858-il Concistoro di Torr e 
Pellice affittò l 'antico presbiter io de i Coppie ri per farne la sede della 
Scuola delle cosi dette ra gazze povere, creata nel 1854 tla G. Appia. 
Nel 1369 con tava 60 alunne e aveva in progr amma t re ore di studio 
gior naliere; il resto del tempo era consa crato a l cucito, al r ica mo, 
alla tessi tu ra ( temp i lontani! ! !) ... 

CAR ATTERISTICA LINGUISTI CA 

1 programm i ,lelle e lemen tari furono p er parecchio temp o svol­
ti in lingua francese, ma poi p revalse l ' italiano pur conservandosi 
il fra ncese per l'insegnamen to religioso e qualche altra lezione fra 
c11 i b storia valdesr . 

l i Governo italiano colla legge 4 giugno 1911 ar t. 89 riconosce 
l ' insegnamen to complementare della lingua fr.,ncese p er le zone de l 
Pineroles" e della Va lle di Susa. 

Sotto il Governo fascista, l 'i nsegnamento de l francese fu proibito 
ne lle scuole elem entari. Dopo la l iberazione a a partire tbll ' anno 
scolast ico 1945-46 esso fu ripr ist inato. Sotto gli auspici della Società 
cl i Stud i Valdesi sorse una Commissione pro francese ch e reclasse un 
pr ogramma a pprovato dal P rovvedi tore. Dall'autorità scolastica la 
direzione dell ' i nseg·namento del francese fu affid ata alla Tavola. 

* * * 
Nei programmi delle scuole valdesi n on mancò mai l'insegna ­

mento rei igioso, esso divenne obbligatorio in tuu.e le scuole ciel 
paese iu forza della legge Gentile del 1923. D ove la ma ggioranza de ­
gli a lunni è valdese l'inse gnam ento religioso è dato secondo la pras­
s i valdese, m entre i Cattol ici ricevono l 'inse gnam ento religioso con­
for memente alla loro fede . 
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li Generale Beckwith 

La legge Daneo-Cr eclaro ciel 1912 ch e diede nuovo slancio all ' in­
segnamento elem entare ebbe con seguenze piuttosto gravi per le scuole 
valligiane ; l'autorità scofos tica le avocò a sè e le affidò a per sonale 
diploma to. Fu un grave colpo e d un danno pe rchè l 'aggr avio fi nan­
ziar io fu tale che molte scuole quartierali furono soppresse r imanendo 
solo quelle del centro, per cui molti alu nni, specialmente col m al­
tempo, sono impediti di reca rsi a scuola. 

P er r imediare a ll 'inconveniente s i aprirono poi scuole sussidiate 
da llo stato stesso o p rivate, a carico degli interessati, dei Comuni o 
de i Consigli di chiesa. 

La si tu azione rle terininò l'inunissione nel personale insegnante 
dell e Valli di perso ne i !(nare dell ' ambiente, che non conoscevano il 
francese e che rich ie deva no trasferimen ti anche più volte nel corso 
dell'anno scolast ico. 

Le chiese desiderose di conservare il francese p rovvidero a fare 
dar e le lezioni con personale p roprio, da loro sussidato , anche col 
concorso del Comité Wallon. 

RAPPORTI COLLE AUTORITA' COMUNALI 

I locali scolast ici delle Valli erano normalmente proprietà della 
Chiesa , i Comuni li hanno presi in affitto provvedendo alle rip ara­
zioni, all 'arreclamento, al riscaldamento. 

Questa situazione consigliò la fo rmazione di Commissioni di cui 
facevano parte membri ciel Consiglio di Ch iesa e membri delle ammi-

7 



nistrazioni comunali. La presidenza era tenuta alternativamente u n 
a nno dal pastore, un a nno dal sindaco. 

Si comprende che la duplice ingerenza dei Consigli .-omunali e 
dei Consigli di t hi esa die,lP spesso origine a con trasti e clifficoltà di 
varjo genere. 

Oggi ,nolti comu ni provvedono alla costruz ionP. <li lo<'ali seola­
stici i,lonei elim inando così gli inconvenienti causa di dissensi. 

LE SCUOLE DI M ETODO 

P er meirlio prepa rare gli insegnan ti furono istituite le così dette 
Scuole cli Metodo: h prima a T orre nel 1854, la du ra ta era cl i otto 
g iorni e d aveva co111e S·copo di inseµ-nare ai n1aestri quartiera]i a 1ne ­
i lio clirigere le loro scuole ecl a dare all ' i struzi on e una certa unifor­
m ità. Un'ahra Scuola ,li Metodo sorse in seguito a Pomaretto pe r la 
Valle cli S. Martino, affidata in modo particolare agli insegnanti de lla 
Scuola Latina. Esse hanno fatto il lor o tempo; erano durate fino a l 
]914, anno in ru i non ebber o pii, luogo . Una Societi, P edagogica Val­
dese sorse poi per interessarsi ai problemi connessi alle scuole ,le lle 
Valli quale l ' insegnamento religioso, l ' insegnamento del francese .. . 

Oltre le Scuo le d i Me todo bisogna ricordare le Conferenze P eda­
gogiche, intese a trattare delle direttive cristiane dell' insegnamento. 
Di due di esse, quelle del 1874 e del 1875, sono stati pubblicati ampi 
resoconti. Dovettero risolvere alcun i problemi : se le scuole potessero 
essere inis te, ed i parer-i furo no favo revoli; se n p o.gnnlento o gratuite. 
si ammise il principio ciel pagamento per aumen ta re gli s tipendi ilei 
maestri .. . 

SCUOLE VALDESI i\EL SUD AMERICA 

Ora che le relazioni Ira le chiese Valdesi d ' Italia e quelle clel Sud 
America si fi ssano meglio e si precisano, non bisogna dim en ticare le 
scuole del Distretto Rio Platense dove i Valdesi sono numerosi qu an­
to alle Valli e s i sono trovati a dover r isolvere molti problemi analo­
ghi se non uguali a quelli delle nostre comunità valligiane. 

Il problema dell'istruzione h a assunto anch e nel Sud America 
un' importanza cli prim 'ordine; anzitutto p er quanto con cerne le 
scuole elementari, cli cui fu un benemerito i l maestro Santiago Gayclou, 
ch e si era diplomato in Italia . 

Il pastore Daniele Armancl-Hugon, sollecito del benessere dei 
Valdesi, clie cle un for te impulso a lla costruzione cli locali scolastici. 
cercando in p ari tempo cli a ssicu rare il finanziamento occorrente per 
i l loro buon funzionamento, ch e fu assunto in un primo tempo dai 
genitori degli allievi. 



Fa tto notevole: per parecchio tempo nelle scuole dell'Uruguay 
;;i conser vò l ' insegnamento della lingua france se per quanto la lingua 
del paese sia lo spagnuolo. 

Non cito i nomi delle località in cui sorsero le scuole perch è di­
rebbero poco o nu ]]a a i lettori del vecchio mondo. 

LE SCUOLE E LEMENTARI FUORI DELLE VALLI 

Ne l suo programma <li evangelizzazione la Chiesa Valdese non 
tardò ad inserire la istituzione di scuole elementari. Ne sorsero in 
varie grandi città ed in piccoli eentri; furono fiorenti ed i numerosi 
ahmni frequentavano anche la Scuola Domenicale. P erò quando nelle 
Conferenze Pe dagogiche si discusse se la frequenza delle Scuole Do­
menicali fosse obbligatoria per gli alunni iscritti alle E lementari , i 
convenu ti sancirono che « la frequenza del culto dev'essere libera 
per i grandi come per i picco] i » e « le nostre scuole sono e <levono 
essere cristiane evan geliche , ma debbono mantene re la I ibertà rel i­
giosa ». Questa a ttitudine onora quelli che la presero. 

Le scuole elementari del campo di evangelizzazione furono poi 
chiuse per mancanza di mezzi. Venne così a mancare un elemento 
importante della nostra ope ra. Si pensi per esempio che le scuole cli 
Riesi hanno dato il 90% dei membri di chiesa iscritti nell'ultimo 
cinquantennio. 

Fu fatto anche qualche tentativo cli altro tipo di scuola , per e sem­
pio una Scuola Tecnica a Grotte, che non è durata a lungo ma ch e 
pure ha avviato parecchi a studi superiori. Vari professionisti devono 
parecchio a quella modesta scuola. 

LE SCUOLE E LEMENT ARI DI VALDESE 
( nella Carolina ,lei Nord) 

Verso la fine del secolo XIX vi fu un'emigraz ione cli Valdesi spe· 
cialmente dalla Valle Germanasca nell'America del Nord ; quelli ch e 
erano emigrati nell' Amer ica del Sud provenivano quasi tutti dalla 
Valle del Pellice e spe cialm<>nte eia Villar e Bobbio. 

Il primo contingente era guidato cla l pastore Carlo Albe rto Tron . 
S i stabilirono in una località conosciuta in segui to sollo il nome cli 
Valdese. I primi anni furono duri ma colla tenacia e con indefesso 
lavoro riuscirono a creare quello che è ora una cittadina con indu­
strie, commerci , senza p arlare de lle occupazioni agr icole. 

I Valdesi emigr ati hanno sempre cer cato di r isolvere nel più bre ­
ve tempo possibile il problema della casa, della chiesa , della scuola . 

Anche a Valdese e~i crearono delle scuole elementari sulle quali 
io non posseggo dat i inter essanti , basti quindi accennare alla loro esi-
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stenza come prova della preoccupazione che in ogni tempo ed in ogni 
luogo ebbe ro i Valdesi per il problema dell'istruzione. 

La Colonia si è ora americanizzata, la sua chiesa che ebbe per 
tanti anni un pastore Valdese è ora ,lirella da un pastore americano 
d i confessione presbiteriana. 

ISTITUTI SECONDARI 

a) Sc11ola Lat inct 
La storia dellP origini di questo .istituto è piuttosto incerta e non 

sem pre chiara tanto più ch e lo troviamo ora a Pomaretto, ora a Torre 
Pelli ce. 

Qu a11<lo fu elello 1110,leralore Rodolfo P eyran, che era pastore 
di Pomarello, la se,le passò da Torre a Pomaretto. Dopo la creazione 
del Collegio a Tor re, l a Tavola insistè ugualmente per una scuola 
latina a Pomaretto e consenziente il Gilly la nuova scuola si aprì il ] 0 

maggio 1830 e ne fu nominato rettore Gio. Giacomo Rodolfo Pey ran , 
fig.lio del defunto moderatore, che era disoccupato! Era composta cli 
quattro classi, due cli latino e ,lue di francese. A richiesta fu istituita 
anche una classe d'Italiano , ma il rettore non era in grado d'inse­
gnarlo perchè non lo conosceva; r icorse ai buoni uffici di un suo am ico 
macellaio a Perosa il quale gli portava la carne a Pomaretto e appro­
fittava dell 'occasione per impartire la sua b rava lezione d'italiano : fu 
gran ventura ch e il r ettore non fosse vegetariano! 

I risultati degli esami nei primi anni non furono brillanti: nel 
1832 per l 'amm issione a lla Scuola Superiore di Torre ci fu rono due 
sole promozioni, nel 1834 pare nessuna, tre invece nel 1835. 

P er fa cilitare il passaggio da una scuola all'altra si procedette 
alla unificazione dei programmi e clei regol amenti clella Scuola Latina 
,li Poma retto e clelJa Scuola cli Torre. 

La Scuola di P ornarello che in un primo te mpo ebbe la sua sede 
in un locale fornito dal Concistoro fu poi allogala nel bel locale do­
vuto alla generosità del Dott. Stewart , pastore scozzese di Livorno. 
Continuò per parecchi ,Jecenni senza avvenimenti eccezionali ma eser· 
citò un 'influenza considerevole sulla popolazione clella Valle cli San 
Martino; quasi tutte le famiglie vi mandarono almeno un figlio an­
che senza l 'itlea di aspirare a studi superiori. Alla Scuola Latina si 
formarono i m embri dei Concistori, dei Consigli Comunali oltre ch e 
i maest ri e le maestre d elle scuole quartierali. Vari alunni trovarono 
alla Scuola Latina l ' avvio a studi p iù impegnativi e divennero profes­
sionisti, m a l'influenza maggiore s i esercitò sulla cultura media po­
pola re. 

Prima che ne fosse assicurala la parificazione dopo il terzo anno 
gli allievi si presentavano a Torre per l'ammissione in IV Ginnasio, 
sosten en ,lo tutti gli esami prescritti dai r egolamenti statali, e normal­
mente con buoni risultati. 
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La Scuola Latina di Pomaretto 

Fu anche assicurato l'alloggio ai professori coll a costruzione di 
una casa non lontano dalla scuola stessa. Dopo la gra11<le guerra 
J 915-1918 fu costruito il Convitto sull a Via Provinciale ove ora è si­
stemato an ch e l'Orfanotrofio per i ragazzi. 

Nel 1931, per difficoltà finanziarie, scarsezza di alunni e man­
canza di insegnanti, la Tavola ne delibera la chiusura. L a Valle ri­
sentì il colpo e si m anifestò presto il desiderio di vederla riaperta ; 
finita la seconda guerra mondiale, la Scuola Latina, fi n dall'anno sco­
lastico 1945-46, riaprì le sue porte colle due prime classi e con tuttP. 
e tre le classi a partire dall 'anno 1946-47 con un corpo insei,'llante 
formato di giovani e con un buon numero di alunni. 

Gli esami possono ora esser e sostenuti in sede, ,lata la parifica­
zione. 

Non è possibile parlare della Scuola Latina e ,lei Collegio senza 
accennare a lme no all e difficoltà derivanti da dissensi tra le due valli, 
tra i due Comitati finanz iatori , q uello olandese e que llo inglese e be n 
sp esso tra i membri stessi della T avola! 

Nell'anno in cor so si ce lebra i l cente nario dell a Scuola Latina, non 
come istituzione ma come edifi cio. 

b) Il Collegio 
Nel 1823 il Reverendo Canonico Gilly, ,le ll a catted rale rli Durham 

in Inghilterra, visitò le Valli ed in lui s i manifestò subito un gran,le 
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interesse per i Valdesi. Fu una vmta provviden ziale che ebbe come 
conseguenza d ' ispirare un a ltro visitatore, il Generale Beckwith. 
Gilly resosi conto delle deplorevoli condizioni delle V alli, d a tutti i 
p unti di vista, ma sp ec ialmen te dell'istruzione, concepì il piano di 
cr eare un collegio. A vero dire p are che un valdese Brez o Brezzi 
avesse concepito la stessa idea , ma morto a 27 anni non p otè r ealiz­
zarla . Quale fu il m ovente cli G illy ? Sape ndo che i Valdesi che vole­
vano consacrarsi al p astora to dovevano freque ntare le facoltà es te re , 
dove a leggiava uno spirito r azionalisti co, p ensò che fosse consiglia­
bile aprire un collegio pe r la formazione dei p astori e dei maestri. 

La scelta dell a loca lità fu un !(rave problema da risolvere a causa 
dei dissen si tra To rre e S. Giovanni e tra la valle del P ellice e quella 
di S . Martino . 

A pro di una sede piuttosto ch e cli un'altra si fecero talora valere 
argomenti s trani . A t itolo di curiosità ecco quanto s i legge in una let­
te ra del tempo pe r raccomandare la scelta di Torre P ellice : 

cc Il es t n ature! de croire que Messieurs les professeurs aimeront 
après leurs p énibles occupations, jo11ir de la société, surtout en hiver ; 
où e n trouvera ient-ils plus qu'à La Tour? Professeurs e t étudiants 
peuvent tomber malades, n ous avon s ici .méd ecins et chirurgiens et 
pharmaciens. 011tr e cela n ous avons en core bouch eries, boulangeries 
et boutiques de détail s p our tou s ]es besoins, et commodités des p en­
sions: ce qui n e se trou ve e n nul enclroit d e n os Vallées ». (J. B. Vertu 
à la T able , en date du 5 avril 1830). 

La disputa sulla sede cessò nel 1834 quando la Tavola decise ch e 
il Collegio sorgerebbe a Torr e. 

La prima pietra n e fu posta il 10 agosto 1835 e nell' intendimento 
del suo fondator e doveva avere un caratte re fondamentalmente reli­
gioso, tanto ch e fu denomina to cc Collegium Sanctae Trinitatis ». 

Un tentativo cli funzionamento vi era già stato in una ca sa d el 
centro di Torre , ma la n ovità fu presto segnalata e· dopo tre giorni 
dall'apertura venne l ' ordine perentorio di chiusura perchè mancava 
l 'autorizzazione governativa! 

Si riaper se poi con due soli in segnanti che andarono aumentando 
di numero a mano a mano che le esigen ze lo imponevano. Ebbe p e­
riodi di floridezza e p eriocli di crisi : nel 1857-58 contava 106 alunni; 
nel 1858-59, 84 ; n el 1860-61 ne aveva solo 57. 

Un a grave difficoltà fu nzionale fu quella rappresentata dallo 
scarso adeguam ento d ei p ro gr ammi a quelli dello stato, cosa ch e si 
rendeva eviden te dagli sca rsi risultati degli esami ch e gli alunni do­
vevano soste n ere pre sso istituti pubh]ici p er o tte nere titoli l egali. Si 
fece quindi stra da l ' idea ,lei p ar eggiamento ch e, raggiunto , r appre­
senta un evento importa nt e nel la storia del Collegio. Il p areggiamen ­
to fu un a q uestion e grossa ch e s i trascinò per anni tra difficoltà inter­
ne e d es te rn e. Vi furono n aturalmente a ccanto ai fau tori gli opposi ­
tori , accanto ai coraggiosi i pavid i, che ten1evan o l'avventura ... 
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Fina lme n te fu portata a buon fine la pratica per il pa reggia men ­
to del solo Ginnasio; ne fi rmò il decreto il M inis tro della Pubb lica 
Istruzione Paolo Boselli ; e ra il 9 a gosto 1890. 

Un passo era fa tto , ma occorreva pareggiare anch e il Liceo, e 
questo avvenne nel 1898. 

Qua lch e inconveniente fu creato ,lall' autorità scola st ica : per 
esemp io il Mi nistro della Pubblica I st ru zione , con letter a del 25 lu­
glio 1903, invitava il Collegio a non ammettere p iit m aterie facolta­
t ive la storia bibl ièa e !a stor ia val dese, r ima neva invece facoltativo 
i I fra ncese. 

Gr azie alle insistenze d ella Tavola s i ottenne la conservazione 
rle lla storia bib lica. Com e s i sa, in segu ito al Con cordato , l ' insegna· 
mento religioso è diven tato obbligatorio in tutte le scuole . Il Collegio 
continua a dar e l'insegnamento religioso secondo la prassi va ldese, 
i Cattolici a loro domanda ne son o dispensati. 

I n cert i m om enti fu minacciata la chiusura p er ragioni finan zia ­
rie, ma fin ora questa m in accia non si è avverata. Nubi si addensano 
sulle sorti rle l Collegio ch e comprende com e si sa la Scuola Media ( tre 
ann i), il Ginnasio (d ue ann i) ed il Liceo classico (tre · ann i), fin ch e 
dura questo ord inamento. 

Coll' istitu zione della Scu ola detta dell'Obbligo (freq uen za fino 
a l 14° anno d i e tà) sono sorte num er ose scuole med ie che hanno sop · 
pian tato le scuole d i avviamento e praticamente le scuole m edie vec­
chio tipo. 

Abbia mo scuole m edie statali a Torre, a Luserna S. Giovanni 
ch e sono gratuite . Sta re mo a vedere qu ale ne sar à l ' i ncidenza sulla 
nostra Scu ola media del Co llegio. 

Per ora g:li alunni in detta scuola sono ancor a abbastanza nume­
rosi ; a nch e le famiglie cattol ich e guar dano al vecchio Colle gio con sti­
ma e lo d imostrano inviandoci i lo ro figli . 

Ma a par te q uesto r imane il grave problema del finanziameato, 
l' esercizio fi na nziario del Colle gio si chiu de ogni anno con mil ioni 
di rle ficit . Il pareggiamento ci ha assicurato dei vantaggi, m a non ha 
risolto il problem a econom ico anzi lo h a a ggravato ; i l Coll egio è man · 
tenuto dall a Tavola Valdese. Ci pensino gli amici e non a spettino che 
l'is tituto sia chiuso pe r protestare. 

D ato lo scarso numero d i alunn i al Liceo s i è prospettata la possi ­
bilità de lla cr eazione ,li qua lch e altro tipo di scuola : Istituto Magi · 
stra le ? Ma ce n'è uno statale (oltre che uno confessionale) a P ine· 
rolo, quindi vicino alle Valli . Un Isti tnto Tecnico ? Ma è la stessa si ­
tuazione , anche Pinerolo l'ha . Non cr edo quin di ch e la solu zione del 
problen1a si a in que l1:1 direzione . 

Com unq ue vadano le cose in avven ire, il Collegio ha avuto una 
m agn ifi ca parte nella pre parazione intellettuale delle n os tr e popola­
z ion i e s i è acquistata tale buon a fama da esser e fre quenta to da molti 
alunni estranei a l nostro ambien te . Var ie ispezion i governative si sono 
se n1pre conc luse con giudizi elogiativi. 
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Collegio e Convitto di Torre Pellice 

Il ColJ e~io durante l'ulti1na guerra h a scritto u na pae-ir1a :sp ~t;j;al tj 
delh su:1 storia. Esso ha accolto alunni da tutte le parti d' Ital ia slol­
lati a Tor re spesso colle loro fami glie. La lim itata capienza dell' Isti­
tuto creò difficili problemi : si pensi che a cl un dato momento gli al­
lievi erano circa 400 ! F r" l 'alt ro died e asilo ad un' intera Scuola Me­
dia di Pine rolo. 

l el Settembre 194;{ :i rri varon o i Te deschi e portarono nel cor­
tile carr i armati e d a ltro ma te riale di gue rra . Le cantine fu rono t ra· 
sformate in came re antiga s o deposito di pium e cl 'oche e di p olli ! 
Tutt' intorno erano retico lati, sulle terrazze del Convitto furono costrui­
te case ma tte e spesso vi crepitavano le mitragliatrici. E malgratlo que­
sto le lezioni s i svolse ro qu asi regolarmente. Il Collegio ha dato il suo 
cont r ibuto alla lotta rli liberazione ecl ha avuto i su oi martir i eri i 
suoi eroi. 

Ne l cor so della sua esistenza si son o p reparate in esso delle per­
sonalità di p rimo piano, come il senatore Giordano, chirurgo rli fam a 
monrliale. Difatt i ad un Con gresso Internazionale di chirurghi tenu­
tos i a Roma egli ne fu e letto presiden te. 

E' ri i q uesti giorni la notizia che a T oronto nel Ca nada è stata 
conlerita la. medaglia d' oro al ch iru rgo Gustavo Bounous, già a lunno 
de l Collegio. 
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IL LICEO DI COLONfA VALDENSE 

Fu creato quasi p er le stesse ragioni che portarono alla fond a· 
zione del Collegio cli Torre Pellice . 

Fu fondato nel 1888, con un programma cli studi della dura ta cli 
sei anni, per merito precipuo del p astore Daniele Armarnl-Hu gon. 

Gli stu.-l i non tar.-larono a.-1 essere riconosciuti dallo stato e<l i t i· 
toli rilasciati equiparati a quelli ufficiali. Una legge ciel novembre 1889 
sancì il principio chfl i suoi alunni p otessero essere ammessi all'uni· 
versità. Dal canto suo la Chiesa Metodista r iconosceva il valore .-legl i 
studi ciel Liceo per esser e ammessi alla Facoltà cli Teologia. 

Una le/!)!e <lei luglio 1918 ass icurò il diritto per i suoi professori 
di eSSflre ammessi a go,lere rl e lla pensione dello stato corne gli inse ­
gnanti statali. 
· Il Liceo fu frequentato ,la studenti cl,e ,Jivennero vere pers , na-
lit,, e s i distin se ro in tutte le professioni. 

Nel 1926 ne fu ottenuto il pareggiame nto, nel 1930 fu ina ugurata 
la sua nuova serie. ,.',e i· stata poi cerluta allo stato. 

IL PE~SIONATO 
(Scuola S11 11eriore (I< r ragazze) 

Da una popolazione perseguitata, povera e chiusa nel suo ghetto 
fra le montagne , non ci si può aspettare molta cultura , ed in fatto rli 
cultura le <l onne s i trovavano in una condizione inferiore rispetto a 
quella degli uomini. E' ben vero che qui e .lì s i aprivano scuole ele­
mentari pe r donne, ma non si moltiplicavano come quell e p er ra· 
gazzi. Nel 1840 a lle Valli se ne con tavano 4; solta nto parrocch ie pri­
vilegiate ne possedevano, come Torre, S. Giovanni , S. Germano e 
Viil ar Pellice. 

Una istruzione superiore, bisognava cercarla fuori dalle Valli . ma 
molte fa1n iglie non ne avevano i n1ezzi , oppure non osavano affron­
tare lunghi viaggi o veflevano con apprens ione un'assenza pro]un­
gata. Il livello ,lell'i struzione femmini le era pe rciò molto basso e ciò 
spiega come molti pastori , professori e rappresentanti del miglior 
ceto val,lese cercassero a ll'estero le loro compagne . Furono così in­
trodotte ne l nostro ambiente va lligiano persone co lte, d istinte , ben 
p reparate e :1t te ad esercita re una salutare influenza sulla vita di fa­
m iglia e soc.iale . 

Beckwith comprese che per p romuovere l'educazione del popolo 
bisogn.wa anzi t.ut.to mirare all 'e,lucazione della donna. In favore del ­
le ragazze del popolo creò delle scuole elementari e per 1e r agazze 
,!elle classi più e,Jevate concepì ri<lea cli fond are a Torre cc Le Pen· 
sionnat " · Oggi la rlistinzione ci stupisce un po' visto che le scuole rii 
ogni ordine e gr:i,lo sono aperte a tutti ind istintanu:~nte, sempre che 
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i mezzi lo consentano. ( Non siamo ancora arrivati a ll'i struzione gra­
tu ita per tutti e<l in tutti gli isti tuti). 

Scopo di Beck with fu <li creare un ' istituzione presso cui le ra­
gazze delle famiglie agiate potessero r icevere un' educazione in ar­
monia colla lor o posizione sociale . Tale fu l a definizione che ne diede 
la Tavola n ella sua rich iesta al Re per ottenere l'au torizzazione cli 
realizzare ques to progetto. 

Beck with comun icò il suo piano all'amico e consigliere G. P. Bon­
jour , che ern moderatore , ma la Tavola che già si era addossata la 
r esponsabi'lit.à ciel Collegio non si sen tì i n grado cli assume rsi un 'altr a 
pesante responsabilità d'ordine finanziario e lasciò porre l ' istituzione 
sotto le dirette dipendenze del Generale Beckwi th , il qua le, per rag­
giungere il suo scopo , cr eò a Torre un pensionato nel vero senso del­
la parola , cost ituendo una nuova vita cl i famiglia per le alun ne , tu tte 
interne. 

Solo in un secon do tempo furono a mmesse alun ne esterne e fra 
d i esse Carol ina Vo lle che poi ,livennc moglie d i Beck wi th. 

Il persona le fu reclutato all'estero, specialmente in ! svizzera. 
L::i r ichiesta di ape rtura fatta al Re, grazie alle raccomandazioni 

ciel Con te \Valdbourg-Truchsess, min istro plenipotenziario riel Re tli 
Prussia presso la corte cli Torino, ebbe esito favorevole. Come sede 
per tre a nni fu scelta la casa di Battis ta Vertu , dei conti di Torre. La 
scuola fu inaugurata verso la fi ne di novembre del 1837 presen te il 
Moderatore, Beck with, le alunne ed i loro genitori. 

Il concorso delle alunne, tutte interne, fu considerevole: 16 gio­
vinette ,!a lle Vall i e perfi no <la Mi la no e Torino, di etì, tra i 10 e i 
16 anni . 

Pagavano trecento franchi per ann o, p rovvedevano al p roprio 
bucato e dovevano essere provviste di un corredo speciale, il ,l i pii, 
clella spesa era a carico di Beckwith . Date queste condizioni molte ra­
gazze non erano in grado d i frequenta re l'I stituto e Beck with , per non 
derogare alle regole, sottomano provvedeva l 'occorrente. 

Le n1aterie cl'insegna1nen to erano: . reUgione, lingua francese, lin­
gua i taliana, s toria, geoi:;rafia1 ari tmetica, ca lJigrafia , canto sacro, e 
tutto quello che era propr io de l sesso, economia domestica . Ci si cele­
b rava il culto di famigl ia, matt ina e sera. Per la storia diamo il nome 
della prima istitutr ice che Beckwith an<lò per sonalmente a cercare 
in Jsvizzer:i, M.lle Vullyam oz veramen te a,latta alla m issione ch e le 
veniva a ffidata. Dava tutte le lezioni salvo quelle di canto, d ' ital iano 
e cli catech ismo. Per quest ioni religiose fu allontana ta, e poi richia­
mata. 

Dopo aver provvedu to un locale adatto, guello che fu poi ad i­
bito a Scuole Valdesi dette cli V illa ed ora Foresteria, colle dovute 
lrosfor mazion i, Be ckwith se ne tornò in In gh ilte rra affidando l'i, t i­
tuzione a cu i te neva m o lto a lla Tavola. Il p eriodo Beckwith del pen­
s ionato è il più interessante e,I anch e il p iù fiorente ; egli ne e ra 
molto fie ro e fu la sua opera p rediletta. Raggiunse la cifra di 70 
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iscritte ed ·in esso fu rono istruite molte mogli di pastori , di profes­
sori, ,li altri professionisti e ne uscirono ottime istitutrici. A partire 
dal 1904 furono soppresse alcune classi e la Tavola, nel suo rapporto 
del 1908, ne se/(nala la ch iusura per mancanza di alunne. 

Ad ogni modo fµ un'opera bene detta, fonte tli vita intellet tu ale e 
morale nelle Valli Valdesi. 

Beckwith poteva scrivere ccC'est la me illeure chose que j'a i fai te». 
Eppure delle cose buone ne aveva fatto e m olte: le scuole ele­

mentari in quasi tutti i villaggi de lle Valli, le Case ' uove (Alloggi 
p er i professori ,lei Co llegio) i l tempio d i Torre Pellice, di Torino ... 

LA SCUOLA NORMALE 
(oggi si chiltrnerebbe [stitllto i1]a.Qisl:a 1e 
e, presto credo, Diceo illagistrale) 

Il problema dell a formazion e <lei maestri e del le maestre fo da 
te mpo sen tito dai Vahlesi e se ne compren dono facilme nte le r agioni. 
I giovani desiderosi di consacrarsi all'insegna1nento non avevano in 
patria istituti a cui acce,lerc, p rima che fosse emanato l'Editto di 
Emancipazione del 17 febbrnio 1848. Per la loro preparazione dove­
vano quindi ree.arsi all 'estero e sp eciahnen te presso u na Scuola Nor­
male tli Losanna. 

P er ovviare aU'inconveniente la Tavola provvide, e fin ,lal 2 ago­
sto 1852 er a in grado di comunicare alle chiese che apri va una scuola 
p rovvisoria pe r la formazione de gli insegnanti parrocchi a li. 

L'inscgnau1e11Lo era afficlato quasi intera1ne nte ;;ti v•·vf~s~vri dd 
Collegio. Non era che un embrione di Scuola Normale ma che resf' 
segnalati servizi, fino alla soppressione avvenuta nell'anno 1883. 

L' interruzione fu da nnosa e<l obbligò i giovani a frequentar e le 
scu ole normali a Piner olo o a,1 Aosta. 

Tanta era sentita la necessità di una Scuola Normale che la Ta­
vola la istituì nuovamente allogandola nei locali ora a,libiti a Museo 
Storico Valdese. 

D.isgraz iatamente, dopo che la nostra ammm,strazione aveva fatto 
grand i sacr ifi ci , alla nostra Scuola Normale, come a tutte le a ltr e di 
amministrazi oni private, fu tolto il pareggiamento e a poco a poco 
si spense. Il rapporto de ll a T avola al S inodo p er il 1925 così si espri­
me : « N ou è senza un vivo rimpianto che vediamo chiudersi, pe r ora 
almeno, le porle cli questo Is tituto ch e nell'ultima fase della sua esi­
stenza ha reso segnalati servizi a l.l ' istruzione nella pat ria nostra e Sf'­

gn atamente nelle scu ole che più particolarmente c'inte ressano. 
« La Commissione nominata dalla Tavola per studiare insie me 

con essa la possibilità di una qualsiasi continuazione di quell ' istituto, 
è ar rivata a lla conclusione ch e nelle attuali circostanze conviene ri­
nunziare all a continuazione di quell ' Istituto. L 'amministrazione, do· 
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po nuovo e ponrlerato esame, non ha potuto anch'essa trovare altra 
via di uscita » (Dal Rapporto al Sinodo 1925). 

CASA VALDESE DELLE DIACONESSE 

Non n" feci cenno nella m ia rassegna pubblicala nel Holle ttino 
de l Centenario sotto il titolo « l Valdesi e ,,;li Istituti di Istruzione "• 
ma se ben si consirlera quella ch e si chiam a « Casa delle diaconesse » 
è anche e direi anzitutto una scuola. 

Essa fu fondata in Torino nel 1901, sotto il nome d i Casa I 1alian a 
delle Diaconesse ed ebbe la sua prima sede presso l ' Osp edale Evan ­
gelico di quell a cit1 ,1. 

Corrispon,leva a,1 una necessità profondamente sentita, p er ch è 
i Va l,les i hanno concepito l a r eligione n on solo come onore a Dio, ma 
come servizio in favore del prossimo. 

Per molte op ere sociali i Valdesi sono stati dei precursori, rle i 
pionieri : si pensi ch e l 'Ospedale ,ii Torre P ellice data d al 1821, quan­
do in cittadine di questa importanza non passava neppu re per l a 
mente cli creare degl i osperlali. 

P e rò a far funzion are le opere sociali occorre un per sonale adatto 
r igorosamente scelto e tecn icamente, oltr e ch e moralmente, b en pre­
paralo. Sor se quindi presto l'idea cli aprire una scuola per l a prepa­
razione cli diacon esse ad evitare che si dovessero reclutare all'es tero, 
in ! svizzera specia lmente. Ebbe come ho ,letto l a sua prima sede a 
Torino ne i locali dell 'Osped ale Evangelico ; p assò poi a Luserna San 
Giovanni in una casa in prossimità di Villa Olanda , poi a Pomaretto, 
poi a Torre in due case diverse . 

Fu fi nalmente a ssicurato un edificio in Viale Gilly che, con oppor­
tuni ingrandimenti e trasformazion i, corrisponde perfettamente allo 
scopo , diventando oltre che sede della Casa anch e un rifngio per le 
diaconesse vecchie od amma late; per aiutare il bilancio della casa 
vengono accettati pensionanti bisognosi di cure, n1a piuttosto in vja 
eccezionale che come r egola. 

Purtroppo oggi la scuola non ha allieve ed il p roblema dell' assi­
ste nza nei nostri ospedalj, asili, case cli riposo è veramente preoccu­
pante. Manca la vocazione, lo spir ito di serv.izio. Ma rifacciamoci un 

po' inrlj etro. 
Quando fn cr eata la scuola vi furono sei domande di ammissione , 

ma due sole fnrono accettate; l'una veniva da Vittoria, l 'altra da 
Roma, e fu solo in seguito ch e fn ammessa una terza, va ldese delle 
Valli. 

Eppure si legge in uno dei primi rapporti: « L 'avvenire si pre­
senta sotto rosei colori », 

La Casa o scuola ch e dir si voglia sorse per iniziativa dell'Unione 
inte rnazionale delle amiche della Giovinetta: primo direttore ne fn 
il pastore D . Peyrot. 
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Oltre i corsi fatti in Italia le alunne seguivano dei corsi presso 
la Maison de Saint Loup in ! svizzera. Il rapporto del 1909-19] O può 
affermare: « L 'opera è in progresso"· Ma la difficoltà di reclutamen­
to n on tarclò a farsi s1mtire.· 

Ne l rapporto 1912-1913 si legge: << Troppo scarse sono le doman­
rle che ci vengono rivolte per il noviziato in confronto a quelle per 
l'imp iego rii rliaconesse " • le quali venivan o richieste anch e per ser­
vizi fuori degli ospedali. 

La nota costante n ei vari rapporti è quella della scarsezza rli do­
mande di ammissione, quello per esempio del 1923-24; quello del 
1925-26 parla di « persistente scarsità delle vocazioni al diaconato 
femminile in seno alle nostre chi ese evangeliche " · Nel 1925 la sed e 
passa da Torino a Luserna S. Giovanni, nel 1930 a Pomaretto, ne i lo­
cali del Convitto ch e non serve più allo scopo p er cui fu costruito, 
data la chiusura del.la Scuola Latina. 

La Casa cambia nome, non p iÌJ l talinnri ma Casa Valdese delle 
Diaconesse e passa alle dipendenze tie lla Tavola. Non tardò a presen­
tars i un grave problema, que ll o rii corrispondere a lle es igenze delle 
leggi statali che prescrivono per l'accettazione ad una scuola per in­
fermiere un titolo ,]i studio: li cenza di Scuola Media; le novizie do­
vellero quimli sobbarcarsi agli stud i ginnasiali. 

Varie a lunne hanno consegu-ito il diploma di infermiere profes­
sionali ; altre ancora hanno seguito i corsi della Scuola Conv_itto per 
Vigilatrici d'Infanzia, tanto a Bergamo che a Firenze, ma questi ri­
sultati non risolvevano i l problema della Casa. 

Verso il Natale 1945, le diaconesse si sono installate nella sede, 
definitiva speriamo, in Viale Gilly, ma la sede non ha risolto il pro· 
blema del.le vocaz ioni. Difatti i l Rapporto per il 1953-54 scrive: 
<' La man canza ri i nuove iscrizioni fra le giovani delle Valli si fa sem­
pre dolorosamen te se ntire » . 

Si è tentato anche di istituire delle borse di studio per giovan i 
evangeliche le quali, pur non desiderando entrare nella Casa delle 
Diaconesse, vorrebbero diventare infermie re p rofessionali o ostetri­
che (1954-55). Vi fu rono r ichieste ma le postulanti non essenclo for­
ni te del dipl oma di studio richiesto (Licenza di Scuola Media) non 
poteron o essere amm esse. 

La Casa con tutte le sue difficoltà e manchevolezze ha reso grand i 
servizi ai nostri ospedali ed agli altri nostri istituti sociali, senza par­
lare di prestazioni presso famiglie. Essa è stata e r imane l'ambiente 
familiare che accoglie le diaconesse vecchie od am malate. E' una ma­
gnifica istituzione ed è nn vero peccato ch e non abbia tanto fascino 
da attirare un maggior numero di giovinette. D ifatti uno degli ultimi 
rapporti, quello del 1960-61, osserva: <e Il grande problema rimane 
la m ancanza di vocazioni >> . 

Si è indagato sulle cause e qualcuno ha creduto vederne una nel 
costume obbligatorio, ma esso mi sembra sia un onore ed incuta ri­
sp etto. Più profonde sono le cause, sono essenzialmente morali. 
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·Mi dispiace di term inare con una nota piuttosto penosa, ma mi 
augu ro ch e le rose possano migl iorare in un non lontano avvenire. 

LA SCUOLA DC AGHlCOLHlRA 
E DI ECO:\'OM fA D OMESTICA 

Era sentito il bisogno cli qualche scuola pra tica e fu pertanto fon­
data la Scuola di Agricoltura a cui s i aggiunse quell a cli Economia D o­
n1estica. 

La Sc uol a <li Agricoltura iniziò i suoi corsi nell'anno scolastico 
1949-50. Momentaneamente ebbe successo, ma le capitò cli svolgere la 
sua attività in un rno1nento poco propizio. 

Il reclclito clell'agricoln,ra essendo scar so molti preferirono tro­
vare laYoro nelle fabbriche e pe rsero praticamente ogni interesse alle 
cose agricole. 

Dopo un decennio circa cessò cli esi ster e per esau rimento, c ioè 
per nu1nc:1nza di a lunni. 

Miglior fortuna ebbe la Scuola cli Economia Domestica, ma essen­
do stata trasferita in una nuova secle, quasi verso il fondo cli Lusern a 
S. Giovanni, essa registra p ure molte clifficoltà p er trovare alunne. 

Essa ha già compiuto un o ttimo lavoro tanto più ch e l e migliori 
a lunne hanno la possibilità cli frequentare anche la Scuola di Mar­
celin in ! svizzera, quale p re mio p er la diligenza e l a capacità. 

Al momento attuale n on è fiorente ma continua la sua opera . 

LE SCUOLE DI ECO ' OMIA DOMESTICA 
DELLA REGIONE RIOPLATENSE 

Nel 1911 il Governo dell'Urugu ay invio 111 Europa un grup po ,li 
maestre ,li cui faceva parte la Signora Anna Armand-Hugon ch e fu 
consorte del pas tore Ernesto Tron , er a una mission e cli studio. Visi­
tarono il Belgio, l 'Olanda , la Francia, la Svizzera, la Germania e l'In­
gh ilterra dedicando particolare a ttenzione all'economia dom estica. 
Anni dopo, nel 1918, si organizzò una scuola di Economia Domestica 
a Colonia Va lden se. I principi furono modestissimi ma l'ist itu zione 
prese presto un grande sviluppo e non solo a Colonia, ma in altre 
località. 

L e autorità accolsero b enevolm ente la nuova isti tuzione e n el 
1920 il Con siglio dell' Insegnamento E le mentare e Iormale fornì il 
suo a iuto lìu c.u1ziari•J p t!rcht: s i allestisse un corso intensivo teorico 
pratico di cucina, conservazione della frutta, l ezioni di avicultura e 
orticu ILura, di fi latura e tessi tura della lan a e della paglia. Ne furono 
incaricate sei maestre dell'est del paese . 

Nel 1925 la sign ora Anna Armand-Ugon in Tron pubblicò il teslo 
uffic iale cli Economia Domestica. 
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Essa è incaricata ,lei cor si ne ll e scuole municipali, alto ricono­
scimento ,Jelle sue capaciti, in fatto cli economia domestica. 

E' impressionant e il numero cli clonne ch e hanno frequentalo i 
corsi, si tratta di migli aia, .-li cui molte s i sono diplomate in vista del­
l' insegnamento deH ' Economia D om estica nelle scuole . 

Risultati pi ì, brillanti ch e da noi! 

SCUOLE MATERNE E ASILI I ~FANTILl 

Lo Stato comincia ad interessarsi seriamente al problema de ll'in­
lanzia e le Scuole Materne stata li si stanno generalizzando con un per­
sonale pre parato allo scopo. Le Ch iese Valdesi hanno da tempo creato 
degli a sili infanti li non solo nelle Valli , ma anche nel campo di evan­
gelizzazione. 

Alle Val li per e sempio vi sono asili infanti li a Torre Pellice, a 
Luserna S. Giovanni e a Vil lar Pellice. 

J CONVITTI 

a) Convitto di Pomaretto. 
In tempi ormai lontani i ragazzi ch e [requentavano la Scuola La­

tina e le cui famiglie ris iedevano nelle alte parrocchie trovavano a 
siste1narsi presso gente e.le i luogo che forniva la camera e la 1nines tra, 
rna dovevano procurars i derrate alì1nentarj. Il sabato era g io rno (li 
vacanza e gli alunni ne approfit tavano per recarsi a casa e provve­
rlersi dell'occorrente per la settim ana seguente. R isalivano la valle, 
a piedi 11aturaln1ente, in genere già il venerdì sera e dopo aver tra­
scorso due giorni presso le loro fami glie, la domenica sera rienlra ­
vano a Pomaretto ben carichi di provviste. 

Parecchi a lunni non avevano nemmeno i l privilegio ,li una sia 
pur modesta pensione ed abitavano i ,, ciahot » i n due, tre o quattro 
e provvedevano a farsi una n,jnestra a cui faceva seguito un pezzo 
t.li fonuaggio od un salarne casalingo. 

Va detto però che si co111inc iavan o g]i studi in età pili avanzata 
che nou oggi. 

Con l'inizio del XX secolo s i cominciò a frequentare la Scuola 
Media in etii più tenera e le fam iglie erano preoccupate per la si ste­
mazione dei loro figli avv.iati agli stU<li. 

Nacque pertanto l'idea cl.i llll con vitto che assicurasse l'a lloggio, 
i I vitto e la sorveglianza. 

Frattanto un conviLLo era sorto a Torre P el1ice , inaugurato ne l 
1922 a ricordo dei caduti ,lella grancle guerra 1915-18. 

Lo stesso a nno e collo stesso scopo fu costruito ed inaugurato i l 
Convitto di Pomaret to, a mpio ca seggiato su lla via Perosa-Perrero. 
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Colla chiusu ra de lla Scuola Latina nel 1931 il Convitto Iu adibi to 
in un primo tempo a Casa delle Diaconesse, tra sfe ritasi questa nella 
Valle del Pellice vi fu allogato un orfanotrofio m aschile. 

Riapertasi la Scuola Latina nel novembre 1945, nel 1948 fu ri a­
perto an ch e il Convitto che si è dimostralo provvidenziale stante i I 
grande numero di alunni iscri tti alla Scuola Latina. 

b) Convitto rli Torre Pellice. 
Fino al principio d el ~ecolo XX gli alunni ch e frequentavano il 

Collegio e non potevano tornare .alle lor o case per ch è troppo lontane 
trovavano a si stP.1n ars i presso varie farniglie di Torre e dintorni . Diven· 
tarono sempre p ii, rare que.lle disp oste a prendersi il carico e la re· 
sponsabilità ,l i ragazzi: un Convitto avrebbe potuto risolvere il pro· 
blema cli una sistemazione adatta erl a prezzi a ccessibili. 

I Valdesi non pecca no di monumen tomania , ma il Convitto di 
Torre Pellice è un monumento per r icor<lar e e d onorare la memoria 
,lei nostri caduti in guerra, come lo è quello di Pomaretto. 

Sulla Via Ileck with (u costruito un grande erlificio sormontato da 
una torre con orologio e il Convi t to fu solenne men te inau ;rnrato il 4 
settembre 1922 . 

La cos Lruzione appariva grandiosa, n1a 1nan cava di atlrezzature 
interne adeguate a cui si rlovette provveder e in seguito. Aperto ad 
allievi di tutte le confessioni religiose e provenienti da tu tte le r egioni 
d'Itali a creò per i vari direttori u n problema non faci le ,la risolve re. 
Dal punto di vista materiale ebbe a nche molto a soffrire a causa dell a 
guerra essenrlo stato occupalo dalle famigera l., S .S. tedesch e. Fortu ­
natamente u n ex convittore, l'l ng. Dino Olivetti , si inter essò al con ­
vitto e fornì i mezzi per un generale restauro e completamento. Fu 
ripristinato l'uso del riscaldamento centrale, fu creata un ' infermeria, 
a l.lesti to un appartamento per il personale di servizio. In anni recenti 
è stata costruita una piscina coperta con possibilità di riscaldare l 'ac· 
qua , creato un campo di tennis, palla canestro e a volo. Dispone di 
un gran de terreno per i l ;riuoco de.I calcio ed offre tutte le conrlizioni 
p er un buon sviluppo fi sico . de i giovani in una zona dove l 'aria è 
buona ed il clima mite. I convittori ch e si sono tenuti ad u na m edia 
di SO all'anno raggiunsero a nche la cifra massima ,li 70. 

c) Convitto rli Pinerolo. 
E' passato il tempo in cui ch i faceva ,!egli studi non aveva altra 

possibilità che il pastorato pe r i giovani e .l' insegnamento per le gio­
vine lte . Oggi vi sono tante ah re po~sihiliti,, ah rç.; -v ie aperte pe r Iar 
fronte a lle esigenze mol teplici della vita moderna commer cia le e in­
dustriale. A P inerolo pertanto o ltre i vecchi istituti Liceo Ginnasio , 
fstilulo Tecnico , Istituto Magistrale , n e son o sor ti rli nuovi quali 
l 'Onarmo, l 'Aurora ... frequentati eia ch i non intende lanciarsi sulla 
via cli studi più impegnativi. 
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Questo ha fatto affiuire a Pinerolo molti giovani ,le i ,lue sessi la 
cui sistemazione presentava un g~ave problema per le famiglie s ia ,lai 
punto di vista materiale che morale. 

La necessità di un Convitto a Pinerolo fu sostenuta in varie con­
ferenze distrettuali fin dall'immediato dopo guerra, ma non potè 
attuarsi per man ca nza di m ezzi . 11 problema fu ripreso dalla Confe­
renza Distrettuale di S. Secondo n ell ' autunno del 1959 e fu rivolto al 
pastore di Pinerolo l'invito ,li risolvere la situazione . L'occasione 
buona per il rilancio ,li un progetto per il Convitto parve essere offer­
ta dalla celebrazione del centenario del tempio. Per l' occasione ,lue 
obbiettivi furono presentali alla Chi esa di Pinerolo: 

a) lavori cli resta uri all'es terno ed all'interno dell'edificio; 
b) la creazione di un Con vitto per a lunni provenienti dalle par­

rocchie delle Valli. La Ch iesa d i Pinerolo si impegnò con slancio e 
fu iniziata la racco.ha ,li fondi. Era tuttavia evidente ch e sarebbero 
mancati i mezzi per la costruzione ,l i un ed ificio adatto allo scopo. 
Il Pastore Deodato propose quirnli la trasformazione e l'utilizzazione 
degli alloggi del 1° e del 2° pi ano sovrastanti i l tempio. Opportuna­
mente adattati avrebbero potuto facilmente r isolvere il problema cli 
da re ospitalità in ,lue piani separati ai ragazzi ed alle ragazze. Un 
progetto razionale venne fatto dall 'Ing. Ravazzini comprendente l'im­
pianto cli r iscaldamento, la creazione di servizi appropriati, gabinetti, 
doccie, bagni, un'ampia cucina, un refettorio, due salette cli studio. 
La sis temazione degli a lunni fu prevista in cam ere a tre letti con 
acqua corrente calda e fredda in ogni came ra. 

Nel 1° piano avrebbero trovato posto 15 ragazzi, nel 2° 18 ragazze. 
Una prevedibile rliflicoltà fu quella rii far sgomberare gli alloggi 

a fitto bloccato; le lamiglie che li occupavano opponevano resistenza. 
Ma alla fine con una costante opera di persuasione se ne ottenne l'uso 
per il Convitto. I lavori di adattamento si fecero a tempo cli primato 
ed il Convitto potè essere inaugurato il 25 settembre 1960. L'inizia­
tiva ha avuto un grande successo e sono pii, le domande che le possi­
bilit,1 cli accoglimento. 

Il. Convitto potrà ingranò irsi quando disporrà dei rimanenti lo­
ca li ,le] 1 ° e del 2° piano. 

Già fin ,lai 1° ottobre ·1960 entrarono nel Convitto i primi 26 stu­
denti. Alcuni vi sono ammessi solo per il pasto di mezzogiorno aven­
do la possibilità di tornarsene a casa la sera. Siccome i giovani hanno 
bisogno cli moto e cli distrazione, si è sistemato un gioco cli palla a 
volo, u n gioco cli hoccie, una sbarra fissa, una fossa di sabbia per i l 
salto in a lto e in lungo. 

~el convitto regn a un' atmosfera familiare che Jo ren de ve ramen­
te simpatico. La direz ione è attualmente affidata alla signora ,lel pa­
s tore De oclato. 
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CONCLUSIONE 

Mi guardi l'Eterno di cedere l'eredit i, dei miei padri ( I Re 21: 3). 
Lettore, se hai avuto tanta pazienza di leggere tutte queste no­

tizie, ti sara i fatta la convinzione che i Va ldesi, pure attraverso la 
persecuzione ed in mezzo alla povertà, hanno goduto di grandi p rivi­
legi e primi fra tutti quelli ,lell'istru,.ione. 

Che sentimenti deve suscitare in te la persuasione che hai (!o<luto 
di b eni d ' immenso vahre morale e spirituale ? 

Si riassumon o in nna parola sola: Riconoscenz<t! 
Riconoscenza verso Dio, il datore di ogni b ene e riconosce nza 

verso gli uomini che nelle mani del Signore sono stati gli istrurne nt i 
manifesti della sua bonti, e protezione attraverso i secoli. 

Purtroppo oggi si è propensi a diminuire, a svalutare il valore 
rlella nostra storia secola re, a ,lisconoscere che Jddio, nei nostri con­
fronti, ha fa t to cose grandi ; in modo incosciente, noi cediamo l'ere­
dità lasciataci dai nostri padri. 

Nelle nostre scuole in passa to s i <lava gral'.\de importanza allo stu­
,lio della storia del popo lo ,l ' I srae le e<l è gius to poich è vi si trova la 
base del Cristianesimo, ma non dobbiamo trascurare la nostra storia: 
lo studio cli r.ssa è una Corma cli riconoscenza. 

Ma non basta ricordare e conoscere, per quello ch e riguarda le 
noslre scuole dobbiamo agire e agire ten1pestivan1en te. Troppe già 
ne sono state chiuse, e s i odono echi ,li rimpianto. 

Le nostre scuole secondarie sono que lle che dal punto di vista 
fina nziario <lestano le maggiori preoccupazioni. E' in cor so una sotto­
scr izione « perchè il Collegio viva " · L'appello è pressan te e bisogna 
,:ispondervi per evitare il peggio: i nostri doni saranno la prova della 
noslra riconoscenza. 

Ma u n ' a ltra prova dobbiamo dare: far frequentare ai nostri figli 
le nostre scuole , evi,anclo rii sommergerle in u n m are cli critiche, in 
un'atmosfera cli indifferenza e di sospetto. 

Con u na certa conoscenza di causa, essendo stato anche inse­
gnante in Istituti Statali, posso affermare che le nostre scuole sono 
fra le mi gliori e m erita no tutto il nostro appoggio materiale e morale . 

Non cederemo la nostra eredità cli cultura e cli valori mora li e 
spirituali, saremo degni della nostra storia. 
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Monografie popolari del XVII Febbraio 
edite dalla Società di Studi Valdesi 

]!umi D. - L'emancipa,ione dei V1ldeai ... (192%). 
- Pietro Valdo e il movimento valdese italiano nel medio evo \1923), 
- I Valdesi italiani prima della Riforma del oecolo XVI (1924). 
- Il l• Art. dello Statuto e la libertà religiosa in Italia (1925). 
- Enrico Arnaud (1926). 
- I Valdesi italiani e la Riforma del oecolo XVI (1927). 
- I Valdesi ed Emanuele Filiberto (1928), 
- I Calabro-'Valdesi. Le colonie valde,i in Calabria nel secolo XVI (1929). 
- I Valdesi sollo Carlo Emanuele I. 1580,1630 (1930). 

}ALLA A. - Le Valli Valdesi nella storia (1931). 
}AHIER D. - I Valdesi sollo Vill. Am. I•, la reggente Cristina e C. Eman. Il (1932). 
}ALLA G. - I Valdesi e la guerra della Lega di Augusta. 1690-1697 (1933). 
]AHtER D. - La cosl detta Guerra dei Banditi. 1655-1686 (1934). 
J.u.u A. - I Valdesi e la ea .. di Savoia (1935). 
JAHtEB D. - Viuorio Amedeo II ripara presso i Valdesi dunnte l'aHedio di Torino 

nel 1706 (1937). 
ROSTAGNO G. - I Valdesi italiani. Le loro lotte e la loro fede (1938). 
Bos10 D. - Dall'esilio alle Valli natie (1939). 
JALLA A. - I luoghi dell'azione eroica di Giosuè Gianavello (1940). 

- Le vicende di Luserna nel quadro della storia valdese (1941). 
Bos10 P. - Rinnegamento ed abiura di Valdesi perseguitati (1942). 
8.U.l't1A T . - Pubbliche dispute religiose alle Valli fra ministri valdesi e missionari 

cattolici (1943). 
PASCAL A. - La prigion ia dei Valdesi. Dal carcere di Luserna al tragico bivio. 

1686-1687 (1944). 
Bos10 D. - Fedeltà fino alla morte (1945). 
MATHtEÌJ G. - li candeliere sotto il moggio ... (1946). 
HucoN A. - Le milizie valdesi al XVIII• secolo (1947). 
Bos10 D . - L'emancipazione dei Valdesi. 17 febbraio 1848 (1948). 
]ALLA A. - Le colonie valdesi in Germania, nel 25()o anniversario della loro fon. 

dazione (1949). 
HucoN A. - Le Valli valdesi. Dallo scoppio della Rivoluzione al Governo prov-

visorio (1950). 
PONS T. - Valdesi condannati alle galere nei secoli XVI e XVII (1951). 
A YASSOT E. - Il primo Tempio Valdese della Libertà ( 1952). 
M.uu.uoA L. - La Parrocchia Valdese di Villase cca ed il suo Tempio attraverso 

secoli ( 1953). 
)ALLA A. - I Valdesi a Torino cento anni {1 (in occasione del centenario del loro · 

tempio ) ( 1954), 
DAvtTE C. - I Valdesi nella Valle di Susa (1955). 
PoNs T . - Cento anni fa alle Valli. Il problema della emigrazione (1956\. 
PASCAL A. - I Valdesi di Val Perosa. 1200,1700 (1957). 

- La fede che vince: Galeazzo Caracciolo marchese di Vico (1958). 
GANZ E . - RoSTAN E . - II centenario della colonizzazione valdese nel Rio de la 

Plata (1959). 
BALMA T . - Gian Luigi Pascale apo'Stolo in Calabriat martire a Roma - 1560 
SANTINI L. - Dalla Riforma al Ri•oogimento (1961). 
RIBET A. - La Ohiesa Valdese d i Milan o (tl962). 
Co1ss oN R. - I Valdesi e l'opera missionaria (1963). 
M1co t L. - Un"impresa di fficile: l'unione degli evangelici italiani (1964). 
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